
P
asseggiando a due nodi,
con 191 miglia nautiche da-
vanti e prua verso ponen-
te, tra Montecristo, Sco-
gliod’Africa ePianosa, ilgi-
gante avrà tutto il tempo di

ripensare alla sua breve, ma intensa vita.
La Concordia è finalmente partita, l’han-
no strappata alla sua tomba provvisoria
due manovre successive di 90 gradi cia-
scuna, un mezzo giro cigolante e lento
per ruotare lentamente lo scafo verso
nord. L’ultima cima tagliata da un tecnico
sudafricano che nel suo piccolo è già pas-
sato alla storia, la sagoma brunita dalla
ruggine e dalle alghe che è tornata come
per magia a navigare, tenuta a galla di pe-
sodaigrandicassoniche sembranoibrac-
cioli infilati ai bambini in piscina. La gran-
de nave che si è fracassata 2 anni e mezzo
fa, in una fredda sera di gennaio, uno
squarcio di 70 metri sulla murata di sini-
stradopo l’impattoalle21.45.05 suglisco-
gli delle Scole e un’agonia di qualche ora,
hatolto dall’Isola del Giglio la sua enorme
stazza, ammaccata e impacchettata. Non
c’è nessuna speranza che una ferita del
genere possa lasciare a galla uno scafo, le
camere stagne diventano zavorre fatali:
bastava aver visto il film sul Titanic per
capire che il mare ha leggi semplici, ma
inesorabili.

Un capolavoro dell’ingegno, in questi
mesi, per raddrizzarla e staccarla dagli
scogli dove si è inesorabilmente adagiata,
con una task force di ingegneri ed esperti
dai quattro angoli del pianeta, specie di
Caschi blu della nautica, tra rumori sini-
stri e urla disperate. Il recupero navale
che non ha precedenti, nel nostro Paese e
non solo, inversamente proporzionale al-
la stupidità umana che ha causato il disa-
stro, lasciando 32 cadaveri in mare. Uno
di loro, l’ultimo disperso, Russel Rebello,
è ancora là sotto e Franco Gabrielli, capo
della protezione Civile, ha capito che l’im-
portanza del simbolo, senza contare le si-
nistre superstizioni di chi va per mare,
parlando di «lavoro incompiuto», oltre
che di «soddisfazione misurata e sobria»
in risposta forse a chi voleva trasformare
in uno spot la rimozione della carcassa.

Quei 300 metri di acciaio per 114mila
tonnellate di stazza, orgoglio dei cantieri
italiani, che dopo 9 anni e venti giorni, do-
pounabreve maintensa carrieradagran-
de signora del turismo da crociera, torne-
ranno dove sono stati forgiati e assembla-
ti. Il relitto malinconicodiquellacheè sta-
to un fiore all’occhiello, baciata dalla ma-
drina Eva Herzigova al suo varo il 2 set-
tembre 2005, finirà il suo ultimo viaggio
neicantieridi Genova,doveeranataecre-
sciuta nella sua imponenza. Per il destino
che sa essere anche ciclico, oltre che cini-
co, l’uomo che l’ha spinta in mare aperto,
verso il suo battesimo, sarà anche quello
chelacondurràpermanofinoallasuarot-
tamazione e rinascita, sotto forma di tut-
to quello che si potrà costruire col suo ac-
ciaio riciclato. Giovanni Lettich, 61 anni, è
un lupo di mare con 29 anni di carriera.
Da capo dei piloti del porto di Genova, sa-
rà il responsabile delle delicate operazio-
ni di aggancio e ormeggio di uno scafo
che arriva sotto alla Lanterna a peso mor-
to, trascinato dai 12mila cavalli (pro capi-
te) del «Blizzard» e del «Resolve Earl», i
rimorchiatori incaricati della rimozione
più faticosa della storia italiana. Alto, ma-
gro, la pelle un po’ bruciata dal sole, Letti-

ch ha il dovere di usare più la testa del
cuore,comehaspecificatolui,col fantasti-
co dono della sintesi che ha la gente istria-
na, la sua terra. La testa per ovvi motivi, il
cuore perché anche lui, uno che per lavo-
ro governa cattedrali galleggianti, i ricor-
di non sono acqua. «La riporteremo a
Multedo»,hadetto senza fronzoliLettich,
rimembrando quel 7 luglio 2005, l’uscita
avantipiano fuoridai cantieridiSestri Le-
vante,pernon graffiare subitoquelgioiel-
lo del Made in Italy che ha ballato solo set-
te stagioni, prima della sciagurata rotta di
unacrocierachenon potevaavereun tito-

lo più beffardo, «Profumo d’agrumi».
4229 persone, di cui 3216 passeggeri, affi-
datialladissennatatraiettoriacheèdiven-
tata tragedia, oltre che farsa, visto che il
naufragioè statosubito coltoda qualcuno
come una metafora del nostro Paese.

In realtà, non c’è nessuna metafora nel
comportamentodiun comandante,Fran-
cesco Schettino, che è attualmente l’uni-
co imputato di un processo per omicidio
colposo, lesionicolposeenaufragiocolpo-
so,un’ontapertutta lacategoria, al di là di
quellochesaràil verdetto del tribunale, in
un processo senza fine che riprenderà il

22 settembre, al teatro Moderno di Gros-
seto, con ancora 150 testimoni da sentire.
Gli altri indagati, insieme a Schettino, so-
no usciti di scena dopo il patteggiamento
accettato dal gup, con pene massime a 2
annie 10 mesi. Si tratta del capo dell’unità
di crisi dell’armatore, Roberto Ferrarini,
gli ufficiali Ciro Ambrosio e Silvia Coroni-
ca, in plancia al fianco di Schettino, l’hotel
director Manrico Giampedroni e il timo-
niere indonesiano Jacob Rusli Bin, l’ulti-
mo anello della catena che non avrebbe
capito gli ordini perché non parlava nep-
pure l’italiano. A parte il sospetto che im-
barcaretimonieri che non sannola lingua
dei comandanti non sia un vezzo esclusi-
vo di Costa Crociere, è ancora il famigera-
to inchino che finirà ai posteri insieme a
questa storia che ha preso, come spesso
succede nelle faccende italiane, anche
una piega sottilmente farsesca, con l’im-
putato unico Schettino che sorride ab-
bronzato ai fotografi durante un party a
Ischia, mentre mezzo mondo è impegna-
to a rimediare ad una delle manovre più
balordedella storia della navigazione.Co-
sì come la telefonata furibonda a Schetti-
nodelcapitanodifregata GregorioDiFal-
co «salga a bordo, cazzo!». Il comandante
della capitaneria di porto di Livorno che,
testimone al processo, ha ribadito la sua
incredulità: «Ancora oggi mi chiedo per-
ché era sceso». E il terribile e fondato so-
spetto che quel benedetto inchino fosse
figlio di un’inaudita competizione tra co-
mandanti, impegnati a superarsi in
quell’equilibrismodavantial Giglio, come
ha raccontato l’avvocato Massimiliano
Gabrielli del pool Giustizia per la Concor-
dia. La gara era aperta, chi passava ci pro-
vava.Altri, primadiSchettino,hanno ten-
tato con successo la stessa acrobazia: co-
me Massimo Garbarino, il 14 agosto 2011.
Eppure, le assicurazioni Lloyd’s l’aveva-
no registrato come «mancato incidente»,
fiutando l’aria di disastro. Quindi, tutti sa-
pevano. E l’armatore?L’alba dopo l’affondamento all’Isola del Giglio
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La riemersione, sette mesi fa: la fiancata danneggiata

A due nodi verso Genova
Concordia, l’ultimo viaggio

L’ultimo viaggio della Costa Concordia, partita ieri mattina dall’Isola del Giglio, dove naufragò 31 mesi fa FOTO INFOPHOTO
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